At 9,1 Saulo frattanto, sempre spirante minaccia e strage contro i discepoli del Signore, si presentò al sommo sacerdote

2 e gli chiese lettere per le sinagoghe di Damasco al fine di condurre in catene a Gerusalemme uomini e donne, seguaci della via, che avesse trovati.

Saulo appartiene ai popoli e alle genti d’Israele che si sono adunati con Erode e Ponzio Pilato contro il Cristo e sono pieni di minacce (cfr. At 4,27-29). Di fronte a queste minacce i discepoli invocano la franchezza di parlare la Parola del Signore (ivi, 29). Un'espressione simile è detta di Antioco in 2 Mac 9,7: pieno ancora di superbia spirava il fuoco della sua collera contro i Giudei.

«Paolo spirante; questo è collegato con l’atto vitale e l’atto di Dio di spirare. Vi è l’intenzione di esprimere questo atto in Paolo con un collegamento allo spirito ma non ancora allo Spirito Santo. Paolo non opera per una sua energia naturale ma è spirato e spirante. Questo è mistero, come un uomo, come lui credente ecc., potesse essere sotto l’azione spirante morte e come d’improvviso a questo spirito si sostituisca lo Spirito di Dio. Questo è il mistero che i opera.

È il mistero dello spirito avversario che spira un uomo così osservante e fedele alla legge e che all’improvviso è sostituito dallo Spirito di Cristo.

È il mistero della nostra gravitazione nella sfera dello spirito del male anche quando crediamo di essere tanto in regola da poter giudicare gli altri e tuttavia vi è ancora la possibilità dell’intervento di Dio che ci trasferisca dal regno delle potenze delle tenebre al regno della sua luce. In noi si è operato con il nostro battesimo l’appartenenza al regno della luce, tuttavia vi è ancora contesa e pericolo quindi che assecondiamo operazioni negative» (d. G. Dossetti, omelia, 15.5.1972).
3 E mentre era in viaggio, avvenne che, stando per avvicinarsi a Damasco, all'improvviso  sfolgorò attorno a lui una luce dal cielo

Dal cielo, all'improvviso, richiama la Pentecoste (2,2: Venne all'improvviso dal cielo un rombo). Saulo è come riportato al momento iniziale dell’effusione dello Spirito e nello stesso tempo egli sente la voce di colui che Stefano ha contemplato. L’evento è improvviso, la luce divina sfolgora attorno a lui. Solo per Saulo è sfolgorata la luce del Cristo (cfr. anche 22,6). Questa è la luce del Risorto, nella quale Saulo vede la luce. Prima egli contemplava l’ombra nella Legge, ora alla luce del Cristo risorto, vede la luce che viene dal cielo. Egli vede giungere direttamente dal Cristo glorioso quella luce che le donne al sepolcro vedono riflessa negli angeli, come è scritto: ecco due uomini apparire vicino a loro in vesti sfolgoranti (Lc 24,4).
4 e cadendo a terra udì una voce che gli diceva: «Saulo, Saulo, perché mi perseguiti?».

Egli cade a terra in forza della Gloria di Colui che si manifesta, come accadde ai profeti (Ez 1,28: Quando la vidi, caddi con la faccia a terra e udii la voce di uno che parlava. Dn 8,17: Egli venne dove io ero e quando giunse, io ebbi paura e caddi con la faccia a terra). L’impatto con la visione divina è tale che Saulo non può resistere.

Saulo, Saulo, la ripetizione del nome è caratteristica della chiamata divina.

Perché mi perseguiti? Nei suoi discepoli c’è Gesù. « pur essendo alla destra del Padre è però in mezzo alla sua Chiesa» (A. Righi, omelia, Gerico, 8.6.1976). Nei discepoli Saulo perseguita il loro Signore. 

S. Agostino legge in questa parola la dottrina del corpo mistico, dice infatti: «Il Cristo integrale è Capo e Corpo. II Capo è quel Salva​tore del Corpo che è già asceso in cielo; il Corpo è invece la Chiesa che si affatica in terra. Se questo Corpo non fosse unito al suo Capo con il vincolo della carità in modo da fare uno del Capo e del Corpo, non avrebbe detto dal Cielo, rimproverando un certo persecutore: Saulo, Saulo, perché mi perseguiti? Dal momento che Lui, già assiso in cielo, nessun uomo poteva più toccare, in qual modo Saulo, che in terra incrudeliva contro i cristiani, avrebbe po​tuto colpirlo con le sue offese? Non disse: perché perseguiti i miei santi, perché perseguiti i miei servi, ma perché mi perseguiti, cioè perché perseguiti le mie membra? Il Capo gridava a nome delle membra, impersonandole in sé (en. In Ps. 30,2,3).

5 E disse: «Chi sei, o Signore?». E quegli: «Io sono Gesù, che tu perseguiti!

Tutto fa comprendere a Saulo di trovarsi davanti al Signore, come era accaduto ai profeti. E come Giacobbe e Mosè anch’egli chiede chi sia. E questi si fa conoscere: è Gesù da lui perseguitato. «Che si chiami “Gesù” ( e non, ad es., “il Signore Gesù”, o “Gesù Cristo”) dipende probabilmente dal fatto che Paolo deve riconoscere l’identità di Colui che ora sta in cielo con il Gesù “terreno”.» (G. Schneider, op. cit., II, p. 33).

L’identificazione di Gesù con Dio si coglie  1 Cor 15,9: ho perseguitato la Chiesa di Dio.

6 Orsù, alzati ed entra nella città e ti sarà detto ciò che devi fare».

Saulo rimane prostrato durante la visione in atteggiamento di sottomissione. Ora egli deve obbedire a Colui che gli parla, cioè a Gesù. Ora è necessario che egli si metta al servizio del Signore che gli è apparso.

Il passaggio è immediato come improvvisa è stata la manifestazione del Signore.

«Noi tentiamo di ribellarci, di resistere alla necessità, a tutto ciò che ci costringe e non comprendiamo che questa è una lotta disperata - La necessità ha due volti: di pura costrizione se lottiamo contro, e dall'altra il Signore -

Il significato dell'evento di Damasco è questo: mostrare i due volti - Quella necessità che non vogliamo accettare nemmeno in via di principio è Dio: l'uomo, antico o moderno, non si libererà mai da questa necessità che è la signoria stessa di Dio -» (d. G. Dossetti, omelia,  7 maggio 1969).

7 Gli uomini che facevano il cammino con lui si erano fermati ammutoliti, sentendo la voce ma non vedendo nessuno.

Essi sono testimoni. La loro presenza serve per testimoniare l’oggettività dell’apparizione; fondando l’oggettività dell’apparizione si fonda in maniera oggettiva anche l’apostolicità di Paolo: ha visto il Signore e quindi riceve il mandato direttamente da Lui come era stato per i Dodici. Essi possono dare testimonianza del colloquio intercorso tra Gesù e Saulo.
8 Allora Saulo si alzò da terra ma, aperti gli occhi, non vedeva nulla. Così, guidandolo per mano, lo condussero a Damasco.

9 E rimase tre giorni senza vedere e senza prendere né cibo né bevanda.

La luce del Signore lo ha accecato. Egli non vedrà fino al suo battesimo. In modo fisico è espressa la condizione di chi ancora non è illuminato. Egli ha sì udito la voce del Signore e ne è stato folgorato, ma ancora non è giunto alla piena conoscenza di Lui. Egli si prepara ad accogliere il dono dell’illuminazione battesimale con il digiuno di tre giorni.

Saulo si prepara tramite il digiuno al battesimo. È già presente lo schema dell’iniziazione battesimale. Infatti al v. 11 ad Anania verrà detto che Saulo è in preghiera. Si mostra l’itinerario battesimale: la luce folgorante del Cristo, la percezione della propria intima contraddizione dovuta al peccato, quindi il digiuno e la preghiera per la purificazione del cuore e infine il battesimo.
